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La .Terra d’Istria' nel 1907 con­
tinuerà ad essere quello che fu sem­
pre : squillo di guerra contr’ogni for­
ma di sfruttamento e d’autorità e 
portavoce disinteressato degli inte­
ressi della classe lavoratrice. Tutti 
coloro che le sono affezionati, che 
ritengono necessaria la sua opera, 
c’inviino l’importo deU’abbonamento 
annuale, semestrale o trimestrale.

E’ questo l’unico modo col quale 
essi possono rispondere degnamente 
alla reazione iu montura e in sot­
tana, che congiura ai danni del pro­
letariato, e che, di conseguenza, sa­
luterebbe con gioia pazzesca la fine 
di questo nostro settimanale. Gli ab­
bonamenti, lo sappiano i lettori, so­
no la vita dei giornali non legati a 
combriccole, a conventicole, a cama­
rille politiche.

Operai! impiegati!
Abbonatevi alla .Terra d’Istria-, 

l’unico giornale della nostra regione, 
che difende e sostiene i vostri in­
teressi, le vostre ragioni.

Esso è vostro: sostenetelo! 
PREZZI D’ABBONAMENTO.

Per uu anno Corone 5. Per un 
semestre Corone 2.50. Per un tri­
mestre Corone 1.25.

A chi veglia e a chi dorme...
Un altr’anno di lotte sta per tra­

montare. A chi ci aiutò nella diffìcile 
impresa di elevare il proletariato 
disorganizzato; a chi, con la parola 
o con la penna, palesemente o di 
nascosto, nella piazza o nella scuo­
la, intese a difendere e a diffondere 
la verità del nostro ideale; a chi, 
pur traverso le cotidiane fratricide 
polemiche dei fogli nazionalisti parlò 
di pace e di affratellamento e portò 
un raggio di luce ove regnava l’u­
mida tenebra del pregiudizio di raz­
za; a quanti, insomma, ci aiutarono 
e ci seguirono nella strada delle co­
muni rivendicazioni, il nostro rico­
noscente saluto.

L’opera loro, che ci fu sempre 
preziosa e stimata, non deve in av­
venire mancarci. Essi debbono, anzi, 
rinnovare con noi il proposito di la­
vorare con raddoppiata tenacia, per­
chè le nostre terre, infestate dal 
prete, e desolate quindi dalla mise­
ria e dall’ignoranza, hanno bisogno 
di un’opera continua e ostinata di 
propaganda per divenire terre di li­
beri e di forti.

La gioventù istriana, specialmente, 
dovrebbe guardare con simpatia al 
nostro movimento e lavorare ad aiu­
tarne lo sviluppo per farlo sortire 
dalla fase embrionale in cui, nelle 
campagne, si trova, e per sospin­
gerlo, quindi, nel rigoglio della vita 
e della forza.

Perchè è ai giovimi che spetta il 
compito, ornai, di spianare la via 
alle falangi proletarie dibattentisi an­
cora fra il dubbio e la fede, fra il 
bisogno di migliorarsi economica­
mente e la paura d’incappare, cosi,

nelle rappresaglie dei propri padro­
ni, nelle minacele dei preti e nella 
assoluta miseria.

E quale opera feconda di morali 
soddisfazioni sarebbé mai questa per 
la nostra gioventù! Ahbaudoni essa 
il campo degli spedati, venga fra 
noi e vedrà come si combalte e si 
vince, non pel trionfo di pochi, ma 
pel diritto di tutti!

Quanto a noi, redattori della 
.Terra”, procureremo di fare anche 
in avvenire il nostro dovere, e cer­
cheremo di rendere il nostro perio­
dico sempre più accetto e simpatico 
alla classe operaia. Con questi, e 
non con albi sentimenti, noi ci acT 
cingiamo ad iniziare il lavore del 
nuovo anno ed inviliamo i compa­
gni ad aiutare la modesta opera 
nostra.

La dimostrazione di Trieste
Giovedì mallina seguì, a Trieste, una 

calma e dignitosa dimostrazione in favore 
di una moderna riforma elettorale che, 
anche nei riguardi della Dieta, sanzioni il 
suffragio universale. Una deputazione so­
cialista consegnò al capitano provinciale 
un memoriale in cui, sinteticamente, era­
no enumerate le principali ragioni per le 
quali è doveroso riconoscere anche alla 
classe lavoratrice il diritto d’inviare alla 
Dieta provinciale dei rappresentanti- pro- 
prìi.

Il memoriale diceva:
Sin da quando il proletariato di Trie­

ste prese ad assurgere alla coscienza dei 
suoi destini, mai risto dal lottare per l’a­
bolizione dell’iniquo regolamento eletto­
rale del 1850 che lo esclude del tutto 
dalla partecipazione ai pubblici poteri nel 
Consiglio e nella Dieta. Tale richiesta si 
fece più viva cd enlrò nel campo dell’im- 
mediatamente attuabile, dab 1896, allor­
ché il Governo centrale diede al proleta­
riato, coll’istituzione della V.a curia poli­
tica, una voce (per quanto fioca e sover­
chiata da troppe altre più potenti) alla 
Camera di Vienna e si adattò con ciò a 
rompere le barriere del privilegio elet­
torale.

Sono passati, da allora, ben 10 anni. 
L’allargamento del suffragio amministrati­
vo coll’introduzione della curia generale 
e con un rimaneggiamento, in senso più 
largo, dei corpi privilegiati, è un fatto 
compiuto nella maggior parte delle pro­
vincie in Austria. Nella regione adriatica 
anche questa modestissima riforma è an­
cora da attuarsi. A Trieste, nominata­
mente, i consiglieri e deputati alla Dieta 
vengono ancora eletti da un piccolo grup­
po di possidenti e di esercenti, mentre la 
grande massa di cittadini, produttori della 
ricchezza e contribuenti, con la maggior 
quota, ai pubblici tributi, rimane priva di 
ogni ingerénza sui pubblici poteri. Iniqui­
tà questa cosi evidente e causa di cosi 
evidente danno all’intera nostra vita pub­
blica, da non aver bisogno di essere di­
mostrata e, d’altronde, più volte constata 
dalla stessa Dieta*.

Il memoriale concludeva esprimendo, a 
nome dei lavoratori, il desiderio di veder 
presto realizzato il suffragio anche nei ri­
guardi delle elezioni đietali.

Il capitano provinciale faceva in segui­
to partecipare alla deputazione socialista 
il trattamento che, a sensi del Regola­
mento provinciale, la Dieta aveva fatto 
al memoriale presentatole, osservando i- 
noltre che la Giunta provinciale si è già 
rivolta al governo per sapere se esso in­
tenda di approvare una riforma elettorale 
amministrativa improntata a quei medesimi 
criteri in virtù dei quali fu votata quella 
per le elezioni politiche.

Di tale Risposta il compagno Chiussi 
informò il proletariato che aveva abban­

donalo il lavoro e che si accalcava in 
Piazza grande.

Dopo di che ebbe luogo, come abbia-! 
mo detto più sopra, una solenne dimo-i 
strazione atliaverso le vie principali della 
città, al canto dell’inno dei lavoratori. 
Giunti nei pressidell'Ambasciata francese, 
i dimostranti proruppero in evviva alla 
Francia repubblicana e anticlericale.

_ Un plauso sincero e incondizionato ai compagni 
di Trieste, die iniziarono la presente agitazione 
per conseguire un\4ifittfl>b»^wii f»uo venir più 
oltre disconoseiuto’S^n^^eiUApJg dignità della 
classe lavoratrice. A 3?)5&fiiSSSffistriani, il dove­
re di lottare al loro fianco contro tutti i gufi del­
la nostra Provincia.

La Camera dei signori è addive­
nuta a più miti consigli. Ed ha ap­
provato senza discussione il pro­
getto di riforma, salvo la parte ri­
guardante la legge fondamentale, 
parie che verrà accettata non appe­
na la Camera dei deputati avrà dato 
parere favorevole al progetto del 
numerus clausus, in virtù del quale 
i membri del senato austriaco non 
potranno esser meno di 150 nè più 
di 170.

Anche quest'allro attentato contro 
il suffragio può dirsi, dunque, feli­
cemente superato. Ma noi vigiliamo 
lo stesso....

Per un quotidiano socialista
L’Esecutivo del partito socialista 

della regione adriatica annunciò alle 
organizzazioni socialiste che, grazie 
all'aiuto di alcuni volonterosi com­
pagni, si potrebbe garantire la pub­
blicazione del „Lavoratore” quotidia­
no per il 1. aprile 1904.

Ma, prima di compiere qualunque 
passo ulteriore, l’Esecutivo del par­
tito chiede alle organizzazioni socia­
liste, politiche, professionali e di col­
tura l’autorizzazione di:

1. Annunciare la pubblicazione 
del „Lavoratore” quotidiano pel 1. 
aprile 1907;

2. Assumere prestiti senza inte­
ressi da compagni e da organizza­
zioni.

3. Aprire sottoscrizioni.
4. Provvedere all'impianto ammi­

nistrativo e redazionale.
Siccome era desiderio dell’ Esecu­

tivo che le organizzazioni interpella­
te rispondessero enfio giovedì scor­
so, così invitiamo i dirigenti di quei 
le che non avessero peranco rispo­
sto a fargli recapitare subito la loro 
adesione.

I risultati del referendum indetto 
dall’Esecutivo nel nostro partito non po­
tranno non testimoniare che la necessità 
di un quotidiano socialista è più che sen­
tita anche nella nostra regione. Auguria­
mo, perciò, che gii sforzi dei compagni di 
Trieste possano arrivare alla pubblicazio­
ne del „Lavoratore" quolidiano. 
_____________________________(N. d. R.)

»naftni alla s
n ,,TO 0’W“
il solo giornale socialista 

della provincia.

L’apologo
di Menenio Agrippa.

La plebe di Roma era stanca di 
lavorare a esclusivo profitto dei pa­
trizi, nati a consumare quello che 
lo sforzo degli altri produceva. Un 
bel giorno essi lasciarono tutti la 
cillà c si ritirarono tutti sul Monte 
Sacro che teneva luogo di Borsa del 
lavoro, istituzione non ancora inven­
tata a quei tempi,

Fu il primo sciopero generale.
I patrizi rimasti in città erano at­

territi.
Che lare?
La prima idea che si presentò a 

tutti fu naturalmente di vincere i 
ribelli con la forza. Ma bastava get­
tare uno sguardo sulla situazione 
per abbandonare questo piano. I pa­
trizi avevano armi, ma i proletari 
avevano muscoli. Quelli avevano il 
prestigio sociale, ma questi il numero. 
Quelli orgogliosi, sprezzanti, vendicati­
vi e prepotenti; questi esasperati, 
disperati, stanchi di soffrire, decisi 
a migliorare la loro condizione o a 
morire. La lotta non prometteva dav­
vero la vittoria ai signori!

Un furbo senatore propose di trat­
tare coi ribelli e di ricondurli all’ob­
bedienza con la persuasione. Fu ac­
clamato.

Era questi il vecchio cavaliere Me­
nenio Agrippa, cosi buon diplomatico 
che soldato, così abile che valoroso, 
e andò subito presso i plebei, die 
l’accolsero con un silenzio ostile.

Egli aveva l’aspetto sorridente, 
l'atteggiamento bonario, la parola 
calma. Li salutò con la mano e con 
Io sguardo, e così parlò loro:

„Mici cari amici, ascoltatemi. I! 
vostro colpo di testa è da bimbi. 
Voi vi lamentate di essere soli a 
lavorare, mentre noi soli ce ia go­
diamo. Ebbeue, voglio narrarvi una 
piccola favola. Un giorno le quattro 
membra si rivoltarono contro lo sto­
maco. Che! — dissero esse — noi 
lavoriamo, noi ci affatichiamo, e lo 
stomaco solo ne gode? È giusto que­
sto? Perchè mai esso solo si riem­
pie di cose ghiotte, mentre noi non 
conserviamo nulla di quello che gli 
procuriamo ? Bisogna che ciò finisca. 
E le quattro membra fecero sciopero, 
non dettero più alcun cibo allo sto­
maco e si godevano di affamarlo.

Ma la loro soddisfazione ebbe a 
durar poco.

Lo stomaco, è vero, rimaneva 
vuoto e soffriva, ma le membra nè 
anche ricevevano il succo nutritivo 
elaborato dallo stomaco, e però di­
magrivano, s’indebolivano, diventa­
vano flosce e indolenzite.

Per buona fortuna, s'accorsero 
presto del loro errore, e con quel 
po’ di forza che ancora rimaneva 
loro, mentre stavano per morire, off­
rirono umilmente alimenti allo sto­
maco, pregandolo di ricominciare a 
lavorare per esse e di nutrirle come 
quando la buona armonia regnava 
fra io stomaco e le membra”.

Tacque il senatore. Un mormorio 
di approvazione si levò dalle file 
degli scioperanti. A mezza voce, nei

Giornale socialista provinciale
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gruppi, si diceva: „Il cavaliere parla 
bene. Egli ha ragione. Ma un vec­
chio Sannita, dall’aspetto pallido per 
lunghe sofferenze, dell’occhio triste, 
si lece innanzi all’elegante oratore 
dalle pai-ole melate, e disse con una 
voce in cui si inflettevano le collere 
antiche :

„Signore, io non ho come te l’arte 
di tessere artificiosamente un discor­
so, perchè sono un povero operaio 
senza istruzione : pure ti vo’ narrare 
anch’ io una piccola novella.

„C’era una volta un vigoroso e 
bel montone che avrebbe potuto esser 
felice se non fosse stato tormentato 
da bestie parassite. Queste pericolose 
bestie gli entravano nella carne, gli 
succhiavano il sangue ed ingrandi­
vano mostruosamente, a sue spese.' 
Per lungo tempo il montone soffrì 
in silenzio, ehè sempre aveva avuto 
l’abitudine di nutrire i suoi tormen­
tatori e tulti ì suoi fratelli del greg­
ge si trovavano nelle stesse condi­
zioni sue, si die esso credeva doves­
se essere necessariamente cosi. Ma 
un giorno che i morsi dei parassiti 
divennero troppo crudeli il poveretto 
si sentì venir meno pel dolore e 
per la debolezza, mandò un grido 
di rabbia e chiamò i suoi compagni.

Amici, disse loro, noi siamo trop­
po stupidi se ci lasciamo succhiare 
tutto il sangue, e torturare da que­
sti pai-assiti. Strappiamoli dal nostro 
corpo. — Subito quelle bestiacce, 
allarmatissime, si misero a protestare.
— '„Come, vociferavano, voi vi ri­
bellate conilo di noi. ingrati e vil­
lani elle siete! Voi non comprendete 
dunque che noi facciamo parie del 
vostro corpo, che siamo organi ne­
cessari per voi. come la pupilla de­
gli occhi '! Avete mai visto un mon­
tone senza di noi? Senza di noi non 
sapreste vivere. Cacciarci, sarebbe 
un mutilarvi. Noi.,.*-. Ma'non pote­
rono terminare. Gilè già i montoni 
avevano prese le sozze bestie coi 
loro denti, le avevano strappate dal 
loro corpo ulcerato e le avevano 
schiacciate coi loro piedi vendicatori. 
Allora anche i più stupidi tra i mon­
toni compresero che le piattole non 
sono elle vermi sozzi e dannosi, e 
che-non bisogna lollerarle su di sè 
a nessun costo.

1 Plebei, entusiasmati, sollevarono 
il vecchio Sannita sulle loro spalle.
— Menenio Agrippa tornò a Pioma, 
mortificato, e i patrizi si videro co­
stretti ad accettare tutte le condi­
zioni, modestissime del resto, degli 
scioperanti coscienti della loro forza.

Max Nordau.

L’ultima di Pio X.
il governo di Germania, coni’ è 

noto, lavora da tempo per germa­
nizzale le scuole polacche. La parte 
sana di quell’bnpero non approva 
per niente questa iniqua opera sna- 
zionalizzatrice, e i cattolici polacchi, 
per combatterla con probabilità di 
vittoria, implorarono l’intervento del 
Papa.

E gli scrissero:
— Se ci impediscono di far uso 

della nostra lingua noi non preghe­
remo neppure più, per non piegarci 
a pregare in tedesco. Provvedete, 
Santità, perchè il giorno in cui non 
suonerà più la nostra lingua in Po­
lonia, questa non avrà più neppure 
un credente cattolico. Dio non ma­
ledisse inai la patria. Dio mai be­
nedisse coloro che la patria violen­
tarono ai suoi figli-.

Risultato? Giorni fa Merry del Val 
rispose, in nome del Vicario di Cri­
sto, inviando loro... la santa bene­
dizione ! Ma nello stesso tempo.

per le istruzioni ricevute ,a Roma 
nella sua recente visita, il cardi­
nale Kopp ha diramato a tutti i par­
roci della Polonia una pastorale, or­
dinando loro di esortare dai pulpiti 
e dagli altari i fedeli polacchi ad 
„ ubbidire alla legge ed all’Imperatore“.

Era questo l’uuico modo per ina­
sprire i fedeli polacchi, e per far 
loro comprendere che la Chiesa è 
è anche oggi — come fu nel pas­
sato — fida alleata dei potenti 
contro i deboli.

Ma se l’abbiamo detto noi che 
l’infallibile Pio X va facendo un’o­
pera anticlericale ben più feconda e 
preziosa della nostra!

Di settimana in settimana

Bella Società la borghese!
Di questi giorni s’è letta sui giornali la 

notizia che a Londra un povero padre ha 
ucciso con tre revolverate la moglie e 
due figli e poi s’e ammazzato, lasciando 
scritto che da alcuni giorni s’erano ri­
dotti a doversi sfamare con le immondi­
zie, e non hanno più potuto resistere alla 
miseria.

Anche a Napoli è accadalo .un fatto 
quasi uguale.

Ebbene, proprio da Londra uu nostro 
compagno cì manda una cartolina nella 
quale narra un altro fatto già narrato dai 
giornali: e cioè che al Savoy Hotel di 
quella grande città s’è fatto un pranzo 
per 15 ptrsone pagandolo la bellezza di 
50 mila lire!

Qei bravi signori con un solo pranzo 
hanno mangiato dunque per 3333 lire e 
33 centesimi a testa.

Bella questa Società borghese benedet­
ta dai preti e difesa dai gendarmi!

fallimento del socialismo".
AI principio, del mese di dicembre, la 

Federazione degli operai dell’industria tes­
sile della Germania poteva dare la lieta 
notizia che il numero dei suoi componenti 
è salito a 104.148 soci e che l’organo 
delle Federazioni „Der Textìlarbeiter8é ar­
rivato ad una tiratura di 100.000 esem­
plari. Così è la sesta organizzazione di 
sindacati tedeschi che ha superato il nu­
mero dì cento mila soci.

I sei organi delle Federazioni degli operai 
metallurgici, dei muratori, dei minatori, 
degli operai industriali e degli operai tessi­
tori hanno insieme una tiratura di un 
milione la settimana. Avvenimento singo­
larissimo nel giornalismo tedesco.

Ci voleva un grande sforzo di lavoro 
durato 17 anni, per arrivare a questo 
lieto fine di organizzazione.

Riuscita è V impresa ad onta di tutti gli 
sforzi in contrario da parte degli impren­
di tori e ad onta delle conseguenze della 
lotta gigantesca di Grimmitschan nell' anno 
1903, che secondo il desiderio degli sfrutta­
tori doveva aver per conseguenza il com­
pleto sfacelo della organizzazione.

Un prete che la vincere al lotto.
II „reverendo Saverio llappa, Vico Fico 

al Purgatorio (??) di Napoli8 ha diramato 
una circolare in cui si dice possessore 
delle pergamene del defunto canonico Pe- 
travones per le quali ognuno „a rigor di 
posta (?) riceverà un terno secco ap­
pena gli avrà mandato lire 25 da ero­
garsi a scopo di beneficenza (?) e altre 
lire 1000 sulla vincita del temo!8.

Bel tipo, nevvero, questo reverendo Sa­
verio Rappa, Vico Fico al Purgatorio?

Il prete è Dio.
Scrive don Lorenzo Sberlocchi di Como:
„San Gregorio Nazianzeno asserisce che 

il sacerdote è un Dio che ha per ufficio 
di divinizzare gli uomini.

Non bisogna credere che queste espres­
sioni sieno esagerate poiché il potere di 
rimettere i peccati è ppera solamente di 
Dio.

Ebbene, i preti perdonano appunto i 
peccati. Agli Apostoli ed a lutti i loro 
successori Gesù Cristo disse: „Tutto quel­
lo che voi scioglierete sulla terra, sarà 
sciolto anche in cielo: tutto quello che 
voi legherete sulla terra, sarà legato an­
che in cielo". Così che se, per una sup­
posizione, Gesù Cristo stesso discendesse 
visibilmente dal cielo, entrasse in una 
chiesa e si mettesse in un confessionale 
per amministrare il Sacramento della Pe­
nitenza ed in un altro confessionale se­
desse un prete, tanto otterrebbero il per­
dono dei peccati quelli che fossero assolti 
da Gesù Cristo, quanto quelli che fossero

assolti dal preleverò osserviamo una cosa : 
Gesù Cristo non s’è mai interessato degli 
affari altrui perchè non ha mai confessa­
to nessuno).

Ora se è vero, come è verissimo, che 
Dio solo può perdonare i peccati, e che 
quindi chi perdona ì peccati è un Dio, 
ne segue che il prete, appunto perchè 
perdona i peccati, é un Dio".

Giusto. Ma se il prete è un Dio, Dio, 
die è buono e misericordioso, certamente 
non deve e non può esser un prete!

Ai lavoratori del mare!
1 lavoratori del mare in Italia, lot­

tano contro il capitalismo sfruttatore, 
che non vuol riconoscere le giuste 
domande dei paria del mare; sarebbe 
il più nero tradimento fare opera di 
crumiraggio; ricordatevi che la soli­
darietà internazionale dei lavoratori 
rende invincibile la classe lavoratrice 
organizzata, c che i lavoratori del 
mare in Austria, alla loro volta sen­
tiranno il bisogno dell’appoggio in- 
temazion'ale per debellare il mostro 
capitalista.

Perciò vi raccomandiamo ancora 
una volta dì non accettare ingaggio 
per i porli italiani, essendo questi 
chiusi ai lavoratori del mare fino 
a nuovo ordine.
Il secretavi alo provinciale delle orga­

nizzazioni professionali in Austria.

Tra padrone
e contadino socialista

Il padrone. — Belle cose ho saputo 
sul conto tuo! Da un contadino laborioso, 
serio e onesto come sei tu non me f aspet­
tavo davvero.

Il contadino. — Oh! Cosa le han detto? 
Ch’ io rubo nel suo granaio ? 0 eh' io rubo 
la paga facendo il vagabondo? 0 le han 
detto ch’io tengo delle amanti ?

Il padrone. — Ma no: ma no: non si 
tratta di questo. M’han detto che anche 
tu sei diventato socialista.

D contadino. — E se ciò fosse, che ci 
sarebbe di mate? Ognuno può pensarla 
come crede.

Il padrone'. — Si capisce ; • ma dunque 
pensi che tu non hai più bisogno di me 
ed io invece ho bisogno di te ? pensi 
d’esser tu che mi "mantieni ? E se io per 
S. Martino ti licenziassi, che penseiesti?

Il contadino. — Penserei che lei fa male, 
perchè non si inette sul lastrico un uomo 
che da tanti anni serve lavorando one­
stamente.

Il padrone, — Sta bene: ma dunque 
sei tu che hai bisogno di me.

Il contadino. — Io lo so che lio biso­
gno di lei, io : ma io dico che tutti i con­
tadini quando fossero uniti non avrebbero 
bisogno dei padroni, mentre i padroni 
avrebbero bisogno dei contadini.

7l padrone. — Ma, bel tipo che sei ! Se 
noi padroni non ci fossimo, chi vi darebbe 
da lavorare e da guadagnare il pane a 
voialtri ?

Il contadino. -- La terra; la terra è li 
e non si muove: loro signori possono an­
darsene, supponiamo, possono non esserci ; 
ma la terra c’è; non possono mica por­
tarsela via in tasca! E se invece se ne 
andassero tutti i contadini, loro padroni 
còme farebbero a far fruttare la terra?

Il padrone. — Tuo padre, buon’anima, 
queste idee per la testa non le aveva. 
Badava a lavorare senza pensare ad altro, 
lui.

Il contadino. — Per questo dopo aver 
faticato tanto ed esser vissuto di polenta 
e cipolla m’ha lasciato dei debiti da pa­
gare! Del resto erano altri tempi quelli; 
non ci ho colpa mica io se i tempi son 
cambiati e se mio padre e mia madre 
m'hanno messo dentro la zucca un po’di 
quella pasta clie serve per pensare !

Il padrone. — Ho capito : hai sempre 
la risposta pronta: con questo socialismo 
nache voi contadini ragionate come tanti 
avvocati.

Il contadino. — Lei dovrebbe esserne 
contento, lei che ha tanta considerazione 
per gli avvocati! Non le pare una bella 
cosa di poter .dire a tutti: „Io ho al mio 
servizio dei contadini che a sentirli par­
lare paiono avvocati?8. Preferisce forse 
quelli che sanno dire soltanto signor sì e 
signor no e restano lì balordi come tante 
oche ? Bella figura che ci farebbe lei, come 
padrone !

La tradizionale festa dei metallurgici 
principierà,' dunque, lunedì a sera alle 
otto e si protrarrà sino alle quattro anti­
meridiane del cnpo d’anno. Nel program­
ma, fra altro, figurano la pesca e ì giuo­
chi umoristici. Poi verranno le danze. Il 
gradito ricordo dell’ultima festa dei me­
tallurgici (quella dello scorso anno) ci di­
spensa dal raccomandare ai compagni ed 
agli amici di venire lunedi all’„Arco Ro­
mano8 per passare alcune ore in perfetta 
allegria. Migliore occasione per salutare 
assieme l’anno che va e quello che vie­
ne non ci poteva capitare. Ringra­
ziamo i metallurgici... e S. Silvestro che 
ce la offrono!

Ingresso alla festa: Per Uomini ceni. 
80 — Per Signore 20.

Cronache polesi
La commissione al nostro locale 

invita ì membri dì tutte le direzioni 
ad intervenire alla seduta che avrà 
luogo stasera (sabato) alle ore otto 
all’ „Arco Romano*. Si procederà 
alla nomina di un comitato pel bal­
lo delle organizzazioni che segui­
rà nella notte dell’ultimo sabato 
di carnevale.

Ai compagni ed agii elettori.
Fin da ieri, venerdì, furono espo­

ste nell'atrio del Municipio le liste 
elettorali. Ai compagni e ‘ai cittadini 
paganti tasse dirette, facciamo viva 
raccomandazione di recarsi a vedere 
se vi sono ascritti. E coloro i quali 
ascritti non fossero reclamino pron­
tamente alla Commissione elettorale, 
altrimenti nel giorno delle elezioni, 
che non è lontano, si» troveranno 
nella impossibilità di votare.

Gli aderenti al partilo e i mem­
bri di tutte le direzioni sono invitati 
ad intervenire alla assemblea generale 
che avrà luogo questa sera alle ore 
8 e mezza aU’„Àreo Romano”. Nel­
l’ordine del giorno da discutersi fi­
gura anche la nomina del comitato 
elettorale.

Le migliorìe agli arsenalotti.
La tenace agitazione, iniziata sin da 

Ire anni fa dal partito socialista per in­
durre il governo ad accondiscendere ai giusti 
desiderato degli arsenalotti, fu, alla fine, 
coronata da una confortante vittoria. Col­
l'ordine del giorno di giovedì scorso si 
comunicava agli operai che, a partire dal 
primo gennaio, essi potranno godere di 
alcuni miglioramenti economici. Per la ca­
tegoria dei capipartita lino a quella degli 
operai di 3 classe fu stabilito un auincn- 
lo di 72 centesimi al giorno.

Per la categoria dei capi braccianti 
della Darsena fino a quella dei brac­
cianti della Darsena medesima tu pure 
fissato un aumento di 72 centesimi al 
giorno.

Per gli operai di IV classe e pei brac­
cianti della Darsena di III, l’aumento è dì 
64 centesimi al giorno.

Gli aiutanti operai e i braccianti della 
Darsena di V. classe conseguiranno un 
aumento di centesimi 56 al giorno ; i ca­
pi facchini di 4S: le lavandaie e le vela­
le di I. classe di 40 e le velate di 11. 
classe di 32.

In identiche proporzioni furono miglio­
rate le condizioni degli addetti alle co­
struzioni edili per la marina.

»
E questa la seconda volta che il par­

tito socialista induce il governo a rialza­
re i salari degli arsenalotti. La noslra, 
dunque, non fu opera infeconda.

Noi, del resto, prevedevamo ehe presto 
o tardi il governo avrebbe dovuto cedere, 
perchè, in fin dei conti, non si trattava 
che di render* giustizia ad una classe di 
cittadini che per lo stato spreme le mi­
gliori energie e invecchia affaticando e 
sotto la sorveglianza di non sempre equa­
nimi „superiori8.
«••E lo prevedevamo a malgrado che 
due memoriali fossero andati a finire non 
si sa dove e per quanto si vociferasse
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che auche il terzo, l’ultimo, sarebbe an­
dato a rimpinzare lo stomaco dei topi 
salterellanti per gli scaffali degli i. r. uf­
fici del ministero. Sapevamo che gli ar­
senalotti avrebbero, tosto o tardi, ottenu­
to, se non lutto, gran parte almeno di 
ciò che chiedevano, e lo sapevamo non 
perchè riponessimo qualche speranza nella 
bontà di chi ci governa, ma perchè non 
potevamo dimenticare ch’essi si mostraro­
no sempre pronti a sostenere le loro ra­
gioni, a reclamare i loro diritti. Ed ora 
ch’essi possono valutare alla stregua dei 
fatti di quanta utilità sian foriere le e- 
nergiche agitazioni che s’iniziano per 
far rispettare il diritto di vivere, ora non 
possiamo non tributare una pubblica lode 
al nostro compagno Percovich, perchè fu 
egli per l’appunto colui che caldeggiò la 
presentazione del terzo memoriale.

Gli arsenalotti, però, non debbono ora 
abbandonarsi al sonno traditore della pre­
sente loro soddisfazione; ma debbono, al 
contrario, vegliare e vigilare acche non si 
possa attentare impunemente a quei mi­
glioramenti che hanno strappato al go­
verno dopo Ire anni di lotte e di agita­
zioni. In un caso solo le classi dirigenti 
migliorano le condizioni del proletariato: 
nel caso, cioè, che questo abbia tanta 
forza da imporsi o da farsi temere. E iti un 
caso solo del pari, quelle classi non ri­
tolgono ciò che hanno a malincuore ac­
cordato : vale a dire nel caso che una 
forza irresistibile, quella della solidarietà 
dei salariati, le dissuadi dallo scherzare 
col fuoco. Se lo ricordino gli arsenalotti. 
E pensino che uno dei loro più legittimi 
desideri (la soppressione delle feste inter- ! 
inedie) non fu neranco soddisfatto e che, 
per realizzarlo, bisogna non sonnecchiare.« 
Conseguito l’aumento di salario, loro sco­
po dev’esser quello di far intendere al 
governo che essi non sono disposti a per­
dere delle giornale dì salario per rendere 
omaggio ai riveriti santi ilei estendano.... 
Ma ad un’altra domanda degli arsenalotti 
il governo noti ha accondisceso. Intendia­
mo parlare di quella che, se accetta La, a- 
vrebbe regolalo il sistema degli avanza­
menti in modo da assicurare agli operai 
capaci e veramente meritevoli una pro­
mozione ad ogni quattro anni e da evita­
re che certa gente faccia promuovere de­
gli inetti o degli immeritevoli per puro 
«eutimenlo di nepotismo.

Ed anche su codesta domanda, troppo 
giusta per essere ancora illustrata, gli ar­
senalotti debbono insìstere se vogliono e- 
vitare il permanente perìcolo che gli abi­
li siano posposti agli inabili o che i curva 
schiena sieno anteposti a chi non si umilia 
nè si prostra a suoi simili.

* *Una cosa sopratutto ci addolora : ed è 
il sapere die agli .scalđabroche8 ed ai 
garzoni non si non ha per nulla pensalo.

Specialmente i primi che guadagnano 
56 soldi al giorno: che non possono 
conseguire un salario maggiore se non ha 
■liciott’anui compiali e le cui famiglie so­
no costrette a mandarli sin da fanciulli 
ia arsenale per fronteggiare, anche coi 
loro guadagni, la miseria che le assedia: 
specialmente i primi, dicevamo, dovevano 
esser presi in considerazione.

I garzoni, poi, che furono pure trascu­
rali, dovrebbero chiedersi ormai se siano, 
o no. mentitori volgari coloro che inse­
gnarono ed insegnano loro a sperare nella 
bontà di quelli che stanno in alto, e se 
non sia venuto, per essi, il momento di 
imitare chi li precede negli anni c nelle 
conquiste, e di mettersi, non a implora­
re. ma ad esigere!
Per lo sviluppo agrario

deir agro polese. 
Da parecchi mesi noi andiamo soste­

nendo e dimostrando e in comizi e in 
questo giornale e in private adunanze 
l’urgenza di favorire la classe ilei viticul­
tari e lo sviluppo della agricollura nella 
nostra regione. Orbene : di questi giorni il 
compagno Lirussi ha ribadito le nostre ar­
gomentazioni in seno alla Giunta ammi­
nistrativa. Egli disse che il Comune de­
ve, aiutare i viticultari e Io sviluppo 
del l'agricoltura erogando, a tale scopo, 
una somma adeguala, perchè la completa 
mancanza d’industrie nella nostra provin­
cia esige almeno uno stato fiorente delle 
campagne. Esso — il Comune — dovreb­
be cedere inoltre ai viticultari nullatenenti 
parte dei suoi terreni incolti.

Con ciò si rimedierebbe a quel grave 
conveniente per cui — non avendo terre 
da coltivare — gli abitanti del contado 
vengono in città a lavorare magari per 
una mercede inferiore a quella che per­
cepiscono coloro i quali eseguiscono la 
slessa opera che loro.

Non solo: ma, a viemmeglio incoraggiare 
i viticultari e gii agricoltori, si dovrebbe

stabilire un premio annuale per colui che 
meglio coltivasse i suoi terreni, o quelli 
che gli si fossero affidati. Se poi il Governo 
e la Provincia non volessero aiutarci in 
questa bisogna, al Comune rimarrebbe 
sempre il dovere di fare ciò che gli per­
mette il suo stato finanziario. Cominci 
dunque sin d’ora ad erogare un modesto 
importo a favore dei viticultari e della 
prosperità agrìcola della nostra Provìncia, 
e si riprometta di darne, per ogni anno, 
uno di maggiore.

Le idee di Lirussi sono stale, in so­
stanza, accettate, e la prova più palmare 
consiste in ciò, che al Consorzio agrario 
di Pola furono devolute 3000 corone af­
finchè esso aiuti i viticultari e gli agri­
coltori.

I socialisti e il Comune.
Il discorso pronunciato dal compagno 

Lirussi in seno alia Giunta amministrativa, 
e in merito alla discussione svoltasi sul 
preventivo pel 1907 (vedi numero prece­
dente della „Terra d’Istria8) è capitata 
in buon punto per dimostrare quanto sia 
necessario rinnovare la nostra vita ammi­
nistrativa e indirizzarla su una strada ve­
ramente, prettamente democratica.

Delle famose „opere nuove8, che cì fu­
rono tante volte promesse, noi — e con 
noi la cittadinanza tutta — sentiamo ve­
ramente bisogno. Il promettere e it non 
mantenere è un programma punto simpa­
tico, un programma che se riuscì ad ab­
bindolare sino ad oggi gli elettori, non 
potrà, d’oi-a innanzi, essere la piattaforma 
di un qualunque partito che non voglia 
morire nel ridicolo e che non abbia in 
animo di esporsi allo sdegno dei contri­
buenti.

Non è con le chìacchere o con le pro­
messe più o meno attraenti che si deve 
amministrare una città come la nostra.

Quello che occorre, oggi, al rinnova­
mento della nostra vita amministrativa, è 
la pronta realizzazione di quelle „opere 
nuove8 che riguardano ed implicano più 
davvicino gl'interessi della collettività.

Lo sappiamo : lo stato finanziario del 
comune è tuli’altro che florido: se fosse 
lecita scherzare anche in simili argomen­
ti. poi remino osservare ch’esso rassomiglia 
un pochino a quello della Russia: ma noi 
siamo convinti, arciconvinti che una buo­
na e sana e moderna amministrazione 
potrebbe migliorarlo e appagare, quindi, 
i legittimi desideri della cittadinanza.

Ed era precisamente questo che voleva 
dire Lirussi allorquando invitò i suoi col­
leglli ad abbandonare lo scanno consi­
gliare e a dare agli elettori la possibilità 
di eleggersi a proprii rappresentanti que­
gli uomini nei quali è concentrala la loro 
fiducia.

Parzialità.
Ci consta che nella Cooperativa 

degli impiegati civili vengono per­
petrate delle parzialità, a danno — 
beninteso — dei travet#, e a van­
taggio... dei viceversa. Se la moglie 
d’un povero impiegato solleva qual­
che eccezione sulla bontà di un ge­
nere qualunque, subito delle brave 
persone saltano su a dire che non 
è vero. Se la „signora"... di un vi­
ceversa fa altrettanto, allora le brave 
persone di che sopra si dànno un 
gran da fare per accontentarla, per 
tagliarle, per esempio, un* altro pezzo 
di pauzetta o per cambiarle la merce 
protestata. Ora, poiché in tutti i pae­
si del mondo le Cooperative sono 
fondate — almeno per quel che ri­
guarda i soci — su criteri di egua­
glianza, non sarà male se la direzione 
della Cooperativa degli impiegati 
civili s’interesserà ad impedire d’ora 
in poi il rinnovarsi di codeste an­
tipatiche parzialità.

Contro nn crumiraggio forzato.
Tempo addietro, e senza che ci perve­

nisse nessuna rettifica, parlammo di cer­
ti reclusi che lavoravano per conto del 
signor Hupehvieser nell’Isola Brioni. Ora, 
secondo quanto ci vien riferito da perso­
ne di nostra conoscenza, altri reclusi la­
vorerebbero nella distilleria di Rovigno e 
guadagnerebbero la terza parie di ciò che 
guadagnano gli operai, diremo cosi, libe­
ri. Non abbiamo potuta peranco appurare 
codesta notizia, ma poiché non sarebbe 
la prima volta che si verifica un caso si­
mile, non è forse inutile domandare se 
spelta proprio al governo il compita di rin­
vilire il prezzo della forza di lavoro get­
tando nel mercato dello braccia torme 
di reclusi e costringendoli ad affaticare per

vili mercedi e a danneggiare la classe o- 
peraia in genere e i disoccupati in ispe­
cie. Ma contro qu-sf opera di crumiraggio 
forzato, cui debbono prestarsi i poveri 
reclusi, agirà — se non basteranno c 
non gioveranno le nostre proteste, tutto il 
proletariato organizzato. Perchè non è 
umano, non è morale che i condannati, 
vittime — nella gran maggioranza dei 
casi— dell'ordinamento capitalistico, ven­
gano anch’essi destinati a favorire gl’in­
teressi della borghesia e a ledere — dì 
di contraccolpo — quelli del proletariato.

La „giustizia" all’opera.
Il poliziotto Carlin accusò un nostro 

compagno di aver emesso, durante la di­
mostrazione di simpatia alla Francia, gri­
da contro l’impero, contro il militarismo, 
il Capitanato e chi più n’ha ne metta. 
Ed ieri quel nostro compagno dovette 
comparire in Polizia, ove fu condannato 
a 24 ore di arresto. Prove a suo carico 
non ve n'erano: ma la „giustizia8 ha sen­
tenziato lo stesso.

E cosi un cittadino fu condannata per 
un reato che non ha commesso! E dire 
che il poliziotto Carlin è stipendiato dal 
Comune!

Sulla pubblica nettezza.
Alle cinque pom. di oggi si raduneran­

no le commissioni di Finanza e dì polizia 
locale per trattare e decidere sul servizio 
di pubblica nettezza.

I ladri in Cooperativa.
1 signori ladri, che in barba a 

tutti i decaloghi rubano dappertutto, 
anche, se lo possono, in casa di 
Dio, si sono recali a visitare la no­
stra cooperativa. Non furono troppo 
fortunali. Sette od otto corone: ecco 
ta gran somma che, frugando di qua 
e di là, poterono asportare dalla no­
stra cassa. I fortunati, invece, siamo 
noi. i quali, la sera antecedente a 
quella del furto, prendemmo da un 
cassetto della cancelleria, sempre a- 
perto, una settantina dì corone, ver­
sate da compagni a favore della 
„Terra" e le portammo al sicuro. 
Se non avessimo fatto ciò, i ladri, 
coi frutti della nostra sottoscrizione, 
avrebbero potuto festeggiare discre­
tamente la natività di Gesù Cristo.

Invece, di nostro, intendiamo dire 
del giornate, essi non hanno rubato 
che quaranta centesimi: dei quali 20 
erogati dal compagno Paliaga e 20 
della signorina Erminia Dobrilla. Co­
me si vede, i ladri in parola non 
appartengono alta categoria dei ladri... 
galantuomini, perchè costoro, di so­
lito, vanno a rubare, non in casa di 
proletari, ma dove c’ è abbondanza.

H parere di Nicolich.
Dà un dialoglietto svoltosi in un caffè 

abbiam potuta sapere quanto segue :
Un povero impiegato all’azienda del 

gas, stipendiato in ragione di un fiorino 
al giorno, in occasione delle feste di Na­
tale aveva chiesto quaranta corone, impe­
gnandosi di restituirle a un tanto per set­
timana. L'Amministratore e il Direttore 
dell’azienda suddetta avevano dato pare­
re favorevole alla di lui domanda.

Mancava l'approvazione del sig. Nico­
licb. Il quale, messo al corrente della co­
sa, fu di parer contrario. E al travet cui 
abbisognavano le quaranta corone e che, 
ripetiamo, guadagna un fiorino al giorno, 
consigliò di fare dei risparmi per non tro­
varsi nella condizione di dover ricorrere 
a dei prestiti!

Ma era naturale che un Nicolich faces­
se, in quel caso, un ragionamento simile: 
un uomo che si pappa 12.000 corone al­
l’anno di stipendio non le può compren­
dere, per bacco, certe cose !

O se le comprende, le comprende a ro­
vescio !.

Cose incredibili.
Un mese fa, nell’ospedale della Pro­

vincia, moriva una povera donna, certa 
Francesca Zalocar, Fu accompagnata al 
cimitero col nudo convoglio dei poveri. 
E suo figlio Francesco non venne a sa­
perlo che due giorni dopo!

Proprio vero che i socialisti sono bir­
banti aitar quando affermano che i pre­
posti all’ospedale provinciale non sono 
benemeriti della cittadinanza !

Diffondete „LA TERRA DTSTRIA" I

Dalla terra d’Istria
Rovigno.

Conferenza Dazzi. — Domenica nel po­
meriggio, a cura del nostro circolo di stu­
di sociali, il compagno Dazzi tenne nel 
teatro di qui una pubblica conferenza sul 
tema: Democrazia cristiana e so­
cialismo. Parlò per quasi un’ora illu­
strando il vero scopo della nuovissima 
camarilla cattolica, che è quello di per­
petuare nel mondo la proprietà privala e 
di difendere lo sfruttamento dell’ uomo 
sull’uomo in barba a Gesù Cristo che ci 
voleva lutti eguali e tutti fratelli. Ram­
mentò alcuni brani delle encìcliche di 
Leone X, vale a dire del „papa degli o- 
operai8 dai quali trapela fistinto rìgida­
mente conservatore della chiesa. E dopo 
aver parlato sulla differenza intercedente 
fra noi e le oche del Campidoglio demo- 
cristiano, concluse dimostrando ta millan­
ta ragioni che ha il partito socialista di 
esser nemico del prete politicante.

Il giovane nostro compagno fu spesso 
applaudito.

Ottima propaganda.

Parenzo.
Fra la gente veramente democratica de­

stò non poca ilarità lo sperticato elogio 
che „l’anticlerìcata8 „Eco dell’Adriatico8 
fece a Don Tomaso Franca la cui cele­
brità consiste nel dir messa in latino !

Alcuni osservarono che la redazione de 
„L’Eco8 non farebbe niente di male se 
rivedesse un pò meglio le corrispondenze. 
Perchè un giornale radicata elogianle dei 
preti è cosa buffa e disgustosa ad un 
tempo.

Do Spalato.
A proposito di un comizio.

(Ritardata). „L’Eco dell’Adriatico8 d. d. 
13 corr. pubblicando una relazione ad u- 
sum delphini del comìzio da noi tenuta 
la Irascorsa domenica, incorse in certe... 
inesattezze che dobbiamo assolutamente 
chiarire.

Allorché ii sig. M. Jankov chiese di 
parlare, si elevò, è vero, un certa mor­
morio, ma il comp. Perkusic, presidente 
del comizio, raccomandò ai presenti la 
calma, dicendo che ognuno aveva fa­
coltà di parlare.

Se il sig. M. Jankov sollevò le frequen­
ti proteste dell'uditorio, ciò non dipende 
dal falto che il di lui figlio — nostro 
carissimo compagno — sia scattata dal 
suo posto conho il pubblico e lo abbia 
apostrofato con le frasi : ma siete socia­
listi voi? 0 siete un branco dì...?

La verità è, che il comp. D. Jankov, u- 
dendo le interruzioni dell’uditorio verso 
il citato signore, si appellò alla coscienza 
di ogni socialista presente facendo l'iden­
tica raccomandazione del presidente. Ter­
minato che ebbe di parlare il signor M. 
Jankov, a costui rispose il nostro comp. 
D. Jankov brillantemente, confutandolo 
in modo da strappare il caloroso applau­
so e l’approvazione dell'assemblea. Cosi, 
e non altrimenti, si svolsero i fatti.

Al sig. corrispondente dell’„Eco8 racco­
mandiamo pertanto di presenziare perso­
nalmente alle nostre assemblee, invece di 
prendere degli appunti alla lontana.

Sottoscrizioni 
prò „Terra d’Istria".

Antellich G. —.40, Antonini R. —.20, 
Beaco M. —.30, Buranello Maria —.40, 
Ballarin F. —.40, Baitz R. —.20, Brana 
C. (4 seti.) —.80, Ballarin A. —.40, 
Cuizza F. —.30, Calligaris P. —.40, 
Cattonar D. —.40, Cossara M. —.40, Cel- 
lich A. —.50, Donaggio E. —.40, Dapret­
to G. —.20, Dorigo S. —.40, Faragona 
G. —.20, Grossi P. —.60, Glezer A.—.40, 
Povich A. —.50, luridi A. —.20, Locatel­
lo L. —.40, Legovicli B. —.40, Mochiut 
—.20, Marek G. —.20, Machich F. —.20, 
Manzin 2.—, Niciforo in compagnia ai due 
modellisti 1.40, Nicolini E. —.60, Martedì 
all* „Arco Romano8 alcuni bollenti gioca­
tori —.96, Pavessich P. —,30, Parovich 
G.—.40, Pertiar M.—.40, Petz G. —.40, 
Per essere stato rifiutato —.20, Rossma- 
nitt —.20. Rocco F. (3 sett.) 1.20, Ros­
so —.40, Sojat P. —.20, Saftich A. 
—.20, Ucekar L. —.40, Un parenzan l.—, 
Verbanaz G. —.20, Nidovich N. —.30, 
Veglie? —.20, Zonta L. —.20, K. I. —.60, 
X —.60.

Somma Cor. 22.56. Somma precedente 
Cor. 644.39. Assieme Corone 666.95.

** *
Nel N. 50 della „Terra d’Istria8, anzi­

ché F. A. —.40, doveva esser scritto F. te.



LA TERRA 13’ ISTRIA

PREMIATO DEPOSITO VINI
Casa fondata 

nel 1880.

Grande produzione Vini d’uva acquistata uel territorio di Sauvincenti.

W Specialità Set
premiato all* Esposizione internazionale i 

.--- d’ onore e mi
Quantità di Vino Temuto. Bianco, Moscato d’Istria, Opollo di Lissa, Bianco austriaco, Ver­
mouth, Marsala, Troppa, Slivoviz, Rum, Cognac, Maraschino, Roohcoccola, Vlahov, Amaro 

d’Istria, Champagne di diverse marche, Vini francesi nonché molti altri Vini e Liquori.
Le ordinazioni vengono eseguite prontamente. Servizio a domicilio. Prezzi miti. 

RAPPRESENTANZE E DEPOSITO
della Birra di Pilsen della fabbrica Consorziale; della Birra di Sor- 
gendorf dei conti Thurn; della Birra nera e Doppio Malto (bottiglie); 
dell’Accana minerale di Neudorf presso Carlsbad, raccomandatissima. 

Spedizioni per fuori si eseguiscono giornalmente.

Timbri di eautehouk
in tutte le forme e grandezze, qualsiasi lavoro 
tipografico tanto per uffici che per privati, an­
nunzi matrimoniali, mortuari, viglietti- di vi­

sita ecc. eseguisce la tipografia

Jos. Krmpotic
Piazza Carli N. I 

pola.

Col giorno d’oggi viene aperto lo studio fotografico

Guglielmo Gallinaro
Pori'Aurea * Clivo S. Stefano * Casa Scracin

completamente rimesso a nuovo e fornito
di eccellenti apparati fotografici.

Editore e redattore responsabile: 
Giovanni Jelčić.

Tip. Jos. Krmpotic — Pola.

Nella conosciutissima oreficeria di

G. Busetto-Doro
trovasi in occasione delle feste e 
Capodanno, un ricco assortimento 

di oggetti d’oro e d’argento. 
Orologi da 5 cor. in poi. Sveglie 

e orologi a pendolo.
Prezzi de non temere eoneorrenza.

«MUsum
Giuseppe Maylander

Trieste, Via S. Nicolò 33 (Palazzo Treves)

Trovatisi le più recenti edizioni di libri scien­
tìfici e dì amena lettura, grammatiche, vo­
cabolari, opere complete, guide di viaggio, 
opero a fascicoli, riviste, periodici illustrati, 
giornali di mode ccc. ecc., nelle lingue ita­
liana, tedesca, francese, inglese ecc. ecc. 
Grande deposito di libri usati a prezzi ridotti. 
Deposito delle Case Ulrico Koepli, Fratelli 
Treves, Baldini, Fratelli Bocca, A'.ongini ecc. 
Acquistasi biblioteche complete e singole opere. 

BBT- Cataloghi gratis, -wt

Per facilitare la trasmissione del 
l’abbonamento, abbiamo nuovamente 
allegato al numero odierno i certifi­
cati di ricevuta della Cassa postale 
di risparmio. Invitiamo pertanto gli 
abbonati a voler versare a mezzo 
degli stessi tanto l’abbonamento sca­
duto che quello pel 1907.

& Nel grande
magazzino manifattore e mode ©

E. Puòuie
POLA - Via Sergia H. 31 - POLA

Grandiosi arrivi giorna­
lieri di stoffe da donna, vel­
luti, seterie ed ogni altro 
articolo di moda.

Assortitissimo il riparto 
Tappeti, Coltrinaggi, Coper­
te, Lana.

Grandioso assortimento 
pelliccerie.

il t > n®

Vestiti Ulster, Paietot, Sopra­
biti in grande assortimento e 
a buon mercato trovasi sol­

tanto nei ben conosciuto 
Negozio Vestiti fatti

fìH’„Qpcraio“
MT A FOET’AUBBA.

Grande arrivo di valigie e 
bauli.

Non più Margarina!
Ognuno può gustare eccellenti PASTE giornal­

mente fresche confezionate col

BURRO GENUINO
della ben conosciuta latteria igienica Triiolinm, 

soltanto nella Pasticceria di

Ugo Fabricci al „Vermouth di Torino"
Via. Campomarzio 2 - Pola 

! BUONISSIMO REFOSCO D’ISTRIA a CORONE 2 la BOTTIGLIA i

STUDIO TECNICO .

Giovanni Rossi
Rappresentanza per ia copertura di tetti ----------

a in lavagna Eternite

JtftTTERIfl IGIENICA TrifotillIIl"
Gran Premio e medaglia d’oro alle Esposizioni internazionali di W —W— -M- -M. JL. B.

903, BruxeUex 1904, Parigi 1904, Napoli 1905. ******* -z-x
* * * * Gran Premio e medaglia d’oro alle Esposizioni internazionali di 
Berlino 1903, BruxeUex 1904, Parigi 1904, Napoli 1905. ******* 

Stabilimento principale di vendita ed esportazione:
i Trieste, Via Stadion 15-20 locali di vendita.

Stabilimenti centrali di produzione con macchine a vapore: 
in Loìtsch, đberlaibach, Bischoflack, Zwlschenw&Mem, St. Peter (Divaccia).

A Centrale: Piazza Ninfea I
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Locali di vendita : Riva del Mercato 2, ¥ia Giulia 5

Latte puro genuino, filtrato, pasteurizzato, raffredato a bassa temperatura. -Z- * -z- -S- * ❖

Latte sterilizzato per bambini in bottiglie sterilizzate. Panna dolce, panna acida. Burro finissimo da tè.

Inappuntabile servizio a domicilio. W Soltanto in bottiglie con chinsnra patentate.

he . binazioni si assumono alla Centrale Piazza Ninfea 1. L’ispezione dell’ esercizio nella Centrale in 
Piazza Ninfea è libera allo Spett. Pubblico.

G. C’ORBI -Pola


